PoesiKron

Lamenti, grida e altri canti

(poesie ruvide)

L’inciso del sottotitolo già indirizza il lettore, sembra voglia dire infatti: “astenetevi critici salottieri dal ricercare una qualsivoglia aderenza ai dettami delle liriche tradizionali! Astenetevi cultori delle poesie d’amore…….”
Chi leggerà questi componimenti, a mio avviso, non potrà non rileggerli,  e resterà affascinato e attratto dai richiami foscoliani e dalle contraddizioni che furono già Pasoliniane  (purezza/peccato,
nostalgia/innovazione, politica/cattolicesimo).
Enzo Bacca dall’alto della sua profonda umiltà, si autodefinisce “cronipoeta”,”menestrello di strada”, egli utilizza la poesia come fosse “un martello pneumatico…dente arrovellato a smantellare altari d’oro”, quasi ad asfissiare le coscienze dei suoi contemporanei con versi di denuncia e sdegno. Si legga ad esempio, a proposito dei profughi siriani nel corridoio umanitario:  “Cos’è quella striscia davanti agli occhi/ ai tanti occhi velati d’oblio…”
Ma i suoi componimenti sono più complessi, un lettore attento vi scorgerà infinite sfumature che spaziano dall’atavica nostalgia per la sua terra natia, martoriata dalla questione Xilella(“Figli del Salento proni/alla nudità umana, alla ruspa/esalano al dubbio ultime grida”) abbracciando la fedeltà alle tradizioni, i ricordi della fanciullezza “Sogno ancora quei muretti a secco/che varcavo in certe albe serene” “e quando il sole s’alzava/ un tuffo al mare vicino, in certe giornate/ i calzoni piegati al ginocchio/ sulla riva briosa di Casalabate.” e il folclore salentino “E la terra del rimorso, lontano, si coprì di pianto/. Mani giunte e lamenti, pregando Maria/ nelle vie polverose, dopo le preci/ comari per strada scrutano il cielo/ sulle labbra, l’ultimo saluto alla Vergine.”, per arrivare ad un autentico credo cattolico che si impregna di Cristiana fratellanza e rivolge agli umili e ai diseredati della terra tutta la sua sensibilità umana e poetica, che, se pur camuffata dietro una ruvida corazza, esplode in versi dal forte afflato lirico: (Il dubbio)
Novella araba fenice
lascerò scorrere leggere

le mie ceneri ancora calde

nella clessidra dell’ultima ora

per sciogliersi al cospetto

della Grande Alba.
Lo stile del Nostro pur trattando scomode tematiche sociali: guerra, corruzione, esilio, intolleranza, ecc.. si avvale di un linguaggio fortemente immaginifico..
Come Turoldo l’equilibrista, anche l’autore sa barcamenarsi tra normalità ed eccezionalità, tradizione e innovazione, accostando a un lessico ordinario e colloquiale:nisba soldi nelle tasche, eccentrici neologismi: “ che importava di quel senzanulla traballante…”…e ancora “ gli affanni del nessunista senza oltre e senza dove”.

Enzo Bacca gioca trasponendo termini specifici di un settore dello scibile ad altri topos, connotandosi come abile metalinguista:”Elettrocardiogramma piatto sui flebili battiti d’ulivo” oppure attinge a idiomi dialettali e li inserisce con ricercata intenzionalità in un contesto determinato,si veda il napoletano “lo schifo e il marcio ammuccio” in Malanima.
La corruzione è evidente anche in altri componimenti, così i casi di mala giustizia, ed è in versi come “Vent’anni tra sbarre e ricordi/le notti insonni, distanti/fuori dal mondo in un cielo lontano/un mondo perduto per sempre./Invano gli occhi sulle carte della vergogna./Era solo una storia diversa, Malìa.”che ritrovo l’uomo e la sua professione.
L’uomo, quello che si cela ai più e solo ai familiari si rivela, io lo scorgo anche in quel profondo rispetto che riserva all’altra metà del cielo, si veda ad esempio “ - Donne alle urne, la buona novella- urlalo forte, guaglione/ al mondo intero senza esitare” in Cammino di donna (il tailleur nuovo del ’46), ed ancora “mentre casta incedeva regale la rosa/vestita di bianco nell’atto finale. Infinita.”in La sposa di Hebron, oppure “Testa bassa, niente urla, per favore/ qui s’è reciso un fiore, l’ennesimo/ il solito corpo, nudo, davanti alla Tempesta!” in “Come all’ora nona: il rosso”.

Scorgo il figlio in altri versi, il figlio che accorre al capezzale del padre già morto e cerca la riconciliazione con il proprio autentico sé, introverso come il baco, camuffato fin allora in un bozzolo di forse e di se, che se pur inibito da un’educazione rigida...poi si ricrede e recita: “Ho stracciato pagine e pergamene/ tagliando le parole del castigo/ ho falciato gramigna a tuttel’ore/e sotto i pergolati d’uva asprigna/ ho colto il frutto delle mie intemperie/ sfrondando pampini e acini infetti”.
Riconosco il rimpianto in  componimenti quali  “Monocordo amore” e “Il viaggio che non facemmo mai”, illustre parafrasi di un verso del poeta Hikmet e la pacata rassegnazione dettata da un utile pragmatismo in altri, come nelle righe di “Ci sono momenti…”, o ancora un barlume di speranza nella chiusa “finirà prima o poi questa tonnara/ si scioglierà …questo bavaglio” in Il Bavaglio.
Questa speranza, malgrado le brutture della vita, malgrado gli stenti in cui tutt ‘oggi vivono milioni di persone, finisce per diventare esortazione nell’ultimo componimento della raccolta:Il bastone e l’ambrosia che non a caso è la summa del pensiero dell’autore.

L’aiuto e la reciprocità possono salvare il mondo e restituirci un umanesimo nel nuovo millennio.

“E’ tempo di cementare la breccia

 prima dello sfondamento castigante.

E’ giunto il momento che una calda mano

Nutra d’ambrosia la secca gola.”
Così conclude Enzo Bacca nell’ultima poesia di questo volume ed è con l’auspicio che la sua esortazione trovi ascolto, che vi invito alla lettura di questa “penna lucida e pregiata”.
Claudia Piccinno
